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PARTECIPAZIONI IN SOCIETÀ DI CAPITALI

Una sola «voce» per i comproprietari 

Antonino Porracciolo

I comproprietari di partecipazio-
ni in società di capitali possono
esercitare i propri diritti solo per
mezzo del rappresentante comu-
ne. Lo ricorda il Tribunale di Ro-
ma, Sezione specializzata in ma-
teria di impresa (presidente Car-
dinali, relatore Bernardo), in una
sentenza del 3 luglio.

Questi i fatti. A seguito del de-
cesso dell’unico socio di due so-
cietà a responsabilità limitata, le
quote delle Srl erano state eredi-
tate dai figli dello stesso socio. Il
rappresentante comune degli
eredi aveva poi convocato le as-
semblee delle due Srl, che quindi
deliberavano la revoca dei prece-
denti amministratori e la nomi-
na di nuovi organi gestori. Due
soci coeredi hanno allora chiesto
una pronuncia di nullità delle
delibere, sostenendo che le riu-
nioni erano state indette da un
soggetto non legittimato. Dal

canto loro, le Srl hanno doman-
dato il rigetto dell’istanza, dedu-
cendo che alle assemblee aveva
partecipato la comune rappre-
sentante dei coeredi con la tota-
lità del capitale sociale.

Nel decidere la lite, il tribunale
di Roma ricorda che in base all’ar-
ticolo 2468 del Codice civile, in
caso di comproprietà di una par-
tecipazione, i diritti dei compro-
prietari devono essere esercitati
da un rappresentante comune,
nominato secondo le modalità
previste dagli articoli 1105 e 1106
dello stesso Codice (relativi alla
comunione dei diritti reali).

Si tratta di una norma il cui
scopo è «quello di individuare
un unico interlocutore con la so-
cietà, al fine di agevolare i rap-
porti tra questa e i partecipanti
alla comunione»; sicché – si leg-
ge ancora nella sentenza del Tri-
bunale di Roma – ogni diritto
connesso alla titolarità della
quota deve essere «necessaria-
mente esercitato per il tramite
del rappresentante comune».

Peraltro, nell’applicare l’analo-
ga disciplina prevista per le Spa
(contenuta nell’articolo 2347 del
Codice civile), i giudici hanno af-

fermato che i diritti dei compro-
prietari delle azioni spettano
esclusivamente al delegato nomi-
nato dalla maggioranza dei com-
proprietari e non possono essere
esercitati disgiuntamente e in via
individuale. 

Le norme in questione preve-
dono, dunque, un’ipotesi di rap-
presentanza necessaria, sicché il
singolo comproprietario non è le-
gittimato, ad esempio, a presen-
tare la denuncia di gravi irregola-
rità, da parte degli amministrato-
ri, nella gestione della società (ar-
ticolo 2409 del Codice civile), né
a esercitare i diritti di intervento
e di voto in assemblea o di impu-
gnativa delle delibere assemblea-
ri. Così come spetta solo al rap-
presentante comune l’esercizio
dei diritti patrimoniali (ad esem-
pio, quello agli utili) e di quelli a
contenuto misto (come il diritto
di opzione o di recesso).

Per questi motivi, il tribunale
ha quindi dichiarato il difetto di
legittimazione degli attori a im-
pugnare le delibere delle società,
spettando il relativo potere solo al
coerede che era stato nominato
comune rappresentante.
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La Rgs
sblocca
gli avanzi
dei Comuni

Gianni Trovati
ROMA

Arriva via circolare lo «sblocco de-
gli avanzi» degli enti locali atteso
dopo le due sentenze della Corte
costituzionale che avevano colpito
le regole del pareggio di bilancio.
Lo sblocco è strutturale ma par-
ziale perché, spiega appunto la 
Ragioneria generale nella circola-
re 25/2018 firmata ieri, vincolato
alla spesa per investimenti. 

Per ora, insomma, i Comuni
possono neutralizzare nei calcoli
sugli obiettivi di finanza pubblica
l’avanzo applicato al preventivo e
utilizzato per la spesa in conto ca-
pitale. Per il via libera definitivo, se
ne parlerà in manovra. Negli ulti-
mi tre mesi di quest’anno la mossa
può valere intorno ai 200 milioni,
secondo le prime stime comunali.
Ma dal 2019 il quadro cambia. Nei
bilanci dei sindaci, calcola l’Upb, ci
sono 3,7 miliardi di euro di avanzi,
e il conto sale a 16,2 miliardi con 
Regioni, Province e Città metro-
politane. Naturalmente non tutte
queste risorse si liberano in bloc-
co, perché per spenderle servono
progetti e gare d’appalto, ma la
partita resta grande. 

Per liberare queste risorse, la
Ragioneria spiega che nei calcoli
sul rispetto del saldo zero gli enti
locali «considerano tra le entrate
finali anche l’avanzo di ammini-
strazione per investimenti appli-
cato al bilancio di previsione». In
questo modo, nei conteggi sui vin-
coli di finanza pubblica l’entrata 
neutralizza la spesa, che quindi
non ha più un impatto negativo.

Questo via libera amministra-
tivo dovrebbe anticipare la solu-
zione strutturale in manovra, ma
non è il primo capitolo della storia,
perché degli avanzi si discute da 
anni. Dopo i 700 milioni sul 2017,
l’ultima manovra ha alzato a 900
milioni annui la quota di avanzi
liberata con il meccanismo del 
Patto nazionale, mentre il mille-
proroghe ha rilanciato (senza suc-
cesso) i Patti regionali. La Ragio-
neria ora ha potuto certificare lo
sblocco parziale per le coperture
offerte dal Milleproroghe, con la 
sospensione fino al 2020 del ban-
do periferie, contro cui la Regione
Sicilia ha chiesto giusto ieri alla 
Consulta di intervenire. Il quadro,
insomma, rimane molto mosso, 
con più di un problema per gli enti
locali che si trovano ora a dover 
rivedere in extremis la program-
mazione per sfruttare le risorse 
che si liberano (si vedano gli ap-
profondimenti su www.quotidia-
noentilocali.ilsole24ore.com).
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Nessun vizio delle delibere
prese in riunioni convocate 
dal rappresentante comune 

DE NT RO  I  C O DIC I

Federica Micardi

Le cariche sociali nelle associazioni
delle professioni non ordinistiche
devono avere una durata massima
di cinque anni, anche se sono am-
messi status particolari come la
presenza onoraria a vita, per alcuni
soci fondatori. Questa precisazione
è contenuta nella circolare 3708 del
Mise del 1° ottobre che fa chiarezza
sulle regole da seguire per le asso-
ciazioni professionali che intendo-
no iscriversi all'elenco istituito 
presso il ministero dello Sviluppo 
economico con la legge 4/2013. 

Il «requisito indefettibile» per
l’iscrizione è la natura dell’attivi-
tà svolta da chi aderisce all’asso-
ciazione, che deve essere preva-
lentemente intellettuale e non es-
sere riservata a soggetti iscritti in
albi o Ordini. 

La circolare, in merito alle attivi-
tà assimilate a quelle riservate,
chiarisce che si tratta di
attività per cui sono pre-
visti specifici requisiti
soggetti al controllo di
una pubblica autorità.
Viene invece fatto l'esem-
pio degli amministratori
di condominio, categoria
professionale che può es-
sere soggetta alla legge 
4/2013 perché pur aven-
do requisiti previsti per

legge non è soggetta un'autorità 
pubblica che ne verifichi il rispetto.

La circolare si rivolge alle asso-
ciazioni che sono interessate adi-
scriversi all’elenco tenuto presso il
Mise e fa tesoro di tutti i chiarimenti
forniti nel corso di questi cinque 
anni attraverso le Faq e il documen-
to sugli “errori più frequenti” (di-
sponibili all’indirizzo internet 
www.mise.gov.it/index.php/it/mer-
cato-e-consumatori/professioni-
non-organizzate). 

Al momento in questo elenco ci
sono poco meno di 180 associazio-
ni, la maggior parte (oltre 160)
iscritte tra le «Associazioni che rila-
sciano l’attestato di qualità e di qua-
lificazione professionale dei servizi
prestati dai soci». Una criticità rile-
vata dal Mise riguarda proprio la
possibilità per queste associazioni
di rilasciare “attestati”. Deve essere
chiaro e spiegato nello Statuto, nel
Regolamento , sul sito dell’associa-

zione che l’attestato
«non può essere assimi-
lato a una certificazione
di qualità, o a un accredi-
tamento, o riconosci-
mento professionale».
Molte richieste di iscri-
zione all’elenco del Mise
sono state scartate pro-
prio per la scarsa chia-
rezza su questo punto.
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Patrizia Maciocchi

L’autonomia e la libertà dell’avvo-
catura affermata in modo esplicito
nella Carta. Questo il tema al centro
del 34esimo Congresso nazionale
forense che si apre oggi a Catania,
alla presenza di 2mila congressisti,
di cui 600 delegati. E proprio oggi
il ministro della Giustizia, Alfonso
Bonafede avrà modo di ascoltare le
proposte dell’avvocatura sulla Giu-
stizia, e di esprimersi sull’ingresso
dei legali in Costituzione. 

Tema forte del congresso nel-
la città etnea, come ha ricordato
ieri nella conferenza stampa di
presentazione, il consigliere de-
legato del Cnf, Gaetano Giuseppe
Iacona: «Il presidente Andrea
Mascherin ha percorso l’Italia
per illustrare questo progetto
dell’avvocatura: in ogni proces-
so - puntualizza Iacona - come
deve esserci un giudice
imparziale, ci deve es-
sere un avvocato la cui
piena libertà e indipen-
denza devono essere
sancite dalla Costitu-
zione». 

Dall’Organismo con-
gressuale forense arrive-
rà al Guardasigilli l’invito

a non comprimere i diritti dei citta-
dini nel processo civile, come anti-
cipato dal coordinatore Antonio 
Rosa: «Chiediamo - ha detto Rosa
- di non proseguire ulteriormente
nel taglio e nell’accentramento dei
tribunali. Fondamentale è andare
verso una specializzazione del giu-
dice di pace e il potenziamento ef-
fettivo dei sistemi alternativi di ri-
soluzione delle controversie». 

Il presupposto necessario per
le riforme, ad avviso del presiden-
te della Cassa forense Nunzio Lu-
ciano, è il dialogo unitario tra Go-
verno e Parlamento. Molti i temi
che stanno a cuore a Luciano. Su
tutti, quello della fiscalità e del-
l’autonomia e dell’indipendenza
delle casse previdenziali private
dei professionisti: «Cassa forense
è in prima linea - ricorda il presi-
dente - non solo nella tutela degli
avvocati, dal punto di vista previ-

denziale, ma anche della
promozione del welfare
attivo». Tra le sfide che
Luciano spera siano ac-
colte dall’esecutivo, in
tempi rapidi, c’è l’impe-
gno della Cassa per la
modernizzare l’edilizia
giudiziaria.
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Avvocati.  
Il presidente Cnf 
Andrea Mascherin

SERVIZI INTELLETTUALI

Nelle associazioni riconosciute
incarichi al massimo per 5 anni

XXXIV CONGRESSO FORENSE 

Gli avvocati al Guardasigilli:
basta tagli dei tribunali

4/13
LA LEGGE
DI RIFERIMENTO
La legge 4/2013 
si rivolge per la 
prima volta alle 
professioni non 
regolamentate, 
cioè quelle senza 
Albo e senza 
Ordine 

IL QUADRO NORMATIVO

1. Rappresentante comune
Secopndo l’articolo 2468 
del Codice civile, nel caso di 
comproprietà di una 
partecipazione, «i diritti dei 
comproprietari devono 
essere esercitati da un 
rappresentante comune»
nominato secondo le 
modalità previste dagli 
articoli 1105 e 1106

2. Indivisibilità azioni
Nelle spa, prevede l’articolo 
2347 del Codice civile, in 
caso di comproprietà di 
un'azione, «i diritti dei 
comproprietari devono 
essere esercitati da un 
rappresentante comune». 
Se il rappresentante 
comune non è stato 
nominato, «le 
comunicazioni e le 
dichiarazioni fatte dalla 
società a uno dei 
comproprietari sono 
efficaci nei confronti 
di tutti»

Compensi al manager,
la rinuncia va nel contratto

Angelo Busani

L’incarico di amministratore di socie-
tà si presume a titolo oneroso; il com-
penso è dovuto all’amministratore a
prescindere dal fatto che egli lo richie-
da; la gratuità dell’incarico può deri-
vare da una apposita clausola in tal
senso contenuta nello statuto della
società o nel contratto con il quale vie-
ne conferito l’incarico di amministra-
zione; l’amministratore può rinun-
ciare, anche tacitamente al compenso
che gli sarebbe dovuto.

Questa serie di rilevanti principi
viene enunciata dalla Cassazione nel-
l’ordinanza n. 24139 depositata ieri
che cassa la sentenza della Corte d’ap-
pello di Trieste che, a sua volta, aveva
accertato la rinuncia, per «comporta-
mento concludente», da parte di un 
amministratore di Srl, al compenso 
spettante per aver svolto il ruolo di
amministratore per un quinquennio;
e ciò, in difformità alla decisione del 

giudice di primo grado il quale, inve-
ce, aveva riconosciuto il diritto al
compenso.

La Corte d’appello aveva negato il
diritto al compenso rilevando che,
per tutta la durata della sua perma-
nenza in carica, l’amministratore
non aveva mai chiesto alcun com-
penso e aveva anche omesso di con-
vocare l’assemblea dei soci per deli-
berare il compenso a lui spettante; la
richiesta di compenso non venne
avanzata nemmeno quando questi
aveva preannunciato le proprie di-
missioni né quando le aveva in effetti
rassegnate. Solo un paio d’anni dopo
la cessazione dall’incarico, aveva
preteso di essere retribuito.

Dopo aver ricordato che il mandato
di amministrazione si presume one-
roso, la Cassazione afferma che non vi
è ragione di ritenere che il diritto a
percepire il compenso rimanga su-
bordinato a una richiesta che l’ammi-
nistratore rivolga alla società ammi-
nistrata durante lo svolgimento del 
relativo incarico: con l’accettazione
della carica, l’amministratore di so-
cietà acquisisce il diritto a essere com-
pensato per l’attività svolta in esecu-
zione dell’incarico affidatogli.
Un’eventuale gratuità dell’incarico
può derivare, di conseguenza, unica-
mente da una apposita previsione 
dello statuto della società interessata
o da una apposita clausola del con-
tratto di amministrazione.

Questo non toglie, naturalmente,

che l’amministratore possa rinuncia-
re al compenso (al riguardo, è utile 
rammentare che nella sentenza 
18643/2018, la Cassazione, chiamata
a decidere sulla questione della tassa-
zione del compenso degli ammini-
stratori di società, ha ritenuto che la 
percezione di un compenso non si 
può presumere, ma deve essere di-
mostrata dal Fisco). Si tratta di una ri-
nuncia che può essere sia formulata in
modo espresso, sia manifestata attra-
verso un «comportamento conclu-
dente»: tuttavia, per il configurarsi di
quest’ultima evenienza, occorre che il
rinunciante tenga un atteggiamento
«oggettivamente e propriamente in-
compatibile» con la volontà di mante-
nere il suo diritto. 

Ebbene, non può considerarsi tale
un comportamento solo omissivo, 
come quello di non richiedere il paga-
mento del compenso durante lo svol-
gimento dell’incarico: infatti, un com-
portamento solo omissivo non può
integrare gli estremi di una rinuncia 
tacita in quanto esso è tutt’altro che 
inequivoco e, anzi, è particolarmente
ambiguo. Basta pensare cha la mera 
inerzia ben può esprimere una sem-
plice tolleranza del creditore o anche
riflettere una situazione di pura disat-
tenzione. Più in generale, vi è da con-
statare che conferire rilevanza alla 
mera inerzia del creditore significa ri-
durre indebitamente il termine di leg-
ge per la prescrizione del diritto.
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CASSAZIONE

Il mancato sollecito 
dei pagamenti non equivale 
a un rifiuto esplicito

Incarico di amministratore 
sempre a titolo oneroso 
salvo clausole statutarie

ENTI LOCALI

La «manovra» è 
strutturale ma vincolata 
agli investimenti

QUOTI D I A NO  
DEL DIRITTO

FALLIMENTO

Danno per mala gestio
senza automatismi
Il danno per mala gestio 
imputabile 
all’amministratore unico 
della società fallita, per il 
mancato rinvenimento delle 
scritture contabili, non può 
essere calcolato in base alla 
differenza tra il passivo 
accertato e l’attivo liquidato 
in sede fallimentare. La Corte 
di Cassazione esclude la 
possibilità di automatismi nel 
calcolare il pregiudizio 
patrimoniale che, in caso 
come quello esaminato, non 
si può far coincidere con 
l’intero deficit dell’azienda

—Patrizia Maciocchi
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianodiritto.ilsole24ore.com
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